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Al  Chiari  fimo  Signor  Dottore 

GAETANO  ROSSI 

Pubblico  Profefiore  nell*  Unrverfità  di  Modona 
Medico  CoJlegiato,  e  dimoftratore  di  P-anfe  * 
nell*  Orto  £fien£èe 


LEOPOLDO  MARC-AN TONIO  CALDANI* 

. gratulavi  me  fac  judkh  tuo* 

Phaedr.  Fab.  lib.  IV, 

A  fua  pregiatiffima  lettera  indirizzata  al 
neftro  Signor  Dottor  Marchefini,  ed  in. 
ferita  ultimamente  nel  terzo  volume  del¬ 
le  quiftioni  hallemne,può  fervir  d5  efem» 
piare  a  ciafcuno  che  prenda  a  fcrivere  in 
materia  di  controverfie  .  Io  V  ho  letta  e 
détta  con  mia  incredibil  foddisfazione  ;  nè  mi  foa^» 
oziato  di  ammirare  in  effa  lo  fpirito  filofofico,  1’  ele- 
,ànza  dello  ftile  ,  e  i  modi  cortei!  che  dia  adopera 
tnio  riguardo ^  comechè  diffenta  dal  parer  mio.  Pia» 
effe  pur  a  Dio  che  nelle  ricerche  d"  ogni  genere  fi 
onduceffero  gli  fcrittori  con  egual  moderazione  e 
entilezza;  e  piuttoflo  che  afcoltar  lo  fpirito  di  par- 

A  %  fito* 


tìto  ,  e  il  privato  livore  che  difonora  le  lettere  ,  ari 
daffer  tutti  congiuntamente  in  traccia  della  verità  , 
della  ragione.  Io  ringrazio  la  mia  buona  forte  y  e  1 
difputazioni  da  me  avute  col  chiariiììmo  Signor  Dot 
ter  Laghi  ,  che  mi  hanno  fatto  conoicer  in  Lei  u 
l'oggetto  dì  quello  laudevol  carattere  .  Nè  pollo  no 
faperle  grado  del  foia  lleffo  dìffenfo  che  diffonde  ferri 
pre  maggior  luce  fu  quelle  intereffanti  quillioni,  Prc 
cedendo  per  tanto  colla  (Iella  ingenuità  ,  quantunqu 
con  minor  dottrina  e_cultura ,  io  mi  farò  a  dirle  al 
cuna  cofa  intorno  a  quella  mia  prima  lettera  Icritt 
al  celebratiffimo  Signor  Haller ,  la  quale  Ella  fi  com 
piace  di  onorare  d5  un  troppo  graziofo  elogio.  E’  fu 
perfino  eh’  io  la  preghi  ad  accoglier  con  candore  1 
mie  rifleffioni,  e  a  farmi  accorto,  e  ad  illuminarmi 
ov’  ella  creda  che  1’  occafione  il  domandi. 

lo  non  fo ,  nè  pollo  negare  di  aver  qualche  volt 
trovate  fenfitive  le  partì  in  qui.ftio.ne  ;  ma  giacché  E1 
la  faggiamente  dice  che  per  validamente  fojienere  , 
difendere  il  partito  H allenano  da  me  preferito  e  fe 
guìtato ,  farebbe  veramente  fiata  defider abile  la  cojìan 

ed  uniformità  de*  ri  fui  tati  dagli  efpsrimentt  tn  co 
tal  guifa  (cioè  nella  guìfa  da  me  adoperata)  temati 
mi  permetta  eh*  io  mi  fpieghi,  fe  non  V  avelli  fatto, 
un  poco  piu  chiaramente  fu  quello  propoli to  ;  e  intefo 
le  mie  ragioni,  mi  onori  di  rifponaer  con  equità  fo 
ne  ri  fui  tati  delle  mie  fperienze  (lavi  tutta  la  coftanz* 

che  dee  giallamente  afpettsrfi  da  un  accorto  fperimen 
tatore . 

E  quanto  ai  tendini  Ella  avrà  veduto  (a)  che  l 
fperienze  da  me  prefe  fu  elfi,  afeendono  a  novanta  il, 
circa  ,  ed  oltrepaifano  anche  quello  numero  d5  affai  i, 
_  fe  fi  i 

(a)  Vedi  la  mia  prima  lettera  §«  Vili  ,  e  feg,. 


I 

k  fi  attende  alle  diverfe  gnìfe  ,  nelle  quali  parecchie 
volte  ho  tormentato  un  foi  tendine.  Egli  è  vero  che 
non  mi  fono  flato  fen^a  efempj  della  fenfitività  dì 
quelli  ;  ma  egli  è  altresì  veriffimo  che  quarti  efempj 
fi  riducono  a  fei  (b)  e  quel  eh’  è  più  ^  non  ho  {ten¬ 
tato  molto  a  rinvenire  la  cagione  di  quell5  apparente 
fenfitività  di  qualche  tendine  .  Ella  faprebbe  infegnare 
a  me  9  ed  a  molti  altri ,  che  nel  genere  delle  fperien- 
ze,  alcune  ven’  ha  sì  delicate  e  difficili  3  che  una  pie* 
cola  circoftanza  tralasciata  fa  torto  mutar  faccia  al  ri- 
fultato  di  erte  fperienze  .  Sì  fatta  delicatezza  io  V  ho 
fempre  ravvifata  ne’  noti  efperimenti;  ed  io  che  non  li 
aveva  mai  fatti,  non  poteva  effer  sì  deliro  nelF  efe- 
guidi,  che  doveflero  torto  riufeirmi  o  fempre  in  que* 
fto  modo,  o  fempre  nell5  altro.  Di  fatti  refo  alquanto 
efperto  dal  frequente  efercizio  non  inciampai  più  in 
quelli  errori  che  da  prima  aveva  commeffi  .  Ella  fi 
degni  di  dare  una  feorfa  a  quella  mia  prima  lettera  (r) 
e  vedrà  che  la  correzione  dei  metodo  ,  e  il  frequente 
efercizio  feppero  liberarmene .  Le  Anatomiche  difami - 
ne ,  e  le  ragioni ,  alle  quali  mi  convenne  ricorrere  ,  e 
che  da  me  furono  credute  piu  in  acconcio  non  folo  per 
far  reggere  la  nuova  fenten^a  dell 5  illujìre  Signor  Hai* 
ler ,  anche  a  fronte  de 5  miei  mede  fimi  dubbiofi  efperU 
menti  ,  ma  per  abbattere  ancora  checche  ne  abbiano 
detto ,  o  ferino  que 5  pochi ,  ai  quali  è  fembrato  ragio* 
nevole  il  dover  dubitare  della  verità  di  tali  {coperte^ 
quefte  anatomiche  difamine,  e  ragioni,  difs5  io,  fi  ri« 
ducono  a  tre.  La  prima  fi  è:  di  avere  incontrato  colf 
lago  le  fibrille  mufcolari  che  dal  ventre  di  que5  tali 
imufcoli  difeendono  per  qualche  tratto  ,  non  fra  le  fi* 
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brille  tendinofe,  ma  fra  i  tendini  componenti  la  corda 
di  Achilleo  La  feconda,  fi  è:  di  avere  inavvedutamen¬ 
te  applicato,  il  fuoco  vivo  alla  guaina  che  copriva  il 
tendine  ,  e  non  a  quella,  parte  di  tendine  ,  eh’  erafi 
denudata  e  La  terza  finalmente  fi  è  ::  àh  non  avere  e-~ 
fattamente  denudato  il  tendine  in  queir  efperienzc-* 
che  fi  faceano  a  tendine  fuppofto  denudato*  E  qui 
poflb  ingenuamente  accertarla  che:  quefte  cagioni,  le 
quali  mi  fecero  andare  a  rovefeio,,  q uè’  lei  efperimen- 
ti  s  non  furono  ftudiate ,  o  penfate.  da.  una5  mente  pre¬ 
venuta  ;  ma.  fi,  bene  oflervate  chiari  film  a  men  te:  da,  que* 
dotti  ed:  ingenui  Profeffori  che  gentilmente:  favori¬ 
vano  di  affiftermi,  e  di  trovarli  prefenti  a;  quelle-  mie 
fperienze  Elia  fi  è  degnata  dii;  approvare:  if  metodo 
da  me  tenuto  nello,  fperimentare  ,  ed  io,  ne.  la  ringra¬ 
zio  diftintamente  ,  e  di  quella  fua  approvazione,  mi 
compiaccio  affaiflìmo  «  A  dire  il  vero?  noni  pare  pro¬ 
babile  eh’  io  cogli  aghi,  e  colie  lefine  alla,  mano  non 
doveffi  giammai  incontrare  un  qualche»  nervo:  nè  il 
tendine  così  coperto  dalla,  fua  guaina,  viene  alterato  in 
modo  da  giudicar  sì  tofio,  eh’  ei  perda  la  facoltà  fen- 
lìjtiva  *  Quando,  fi  fanno  da  taluni  *  le.  fperienze  fu’  ten¬ 
dini,  tanto  d"  Uomini  ,  quanto  di  bruti  ,  o  fembrino 
quefti  denudati,  o  realmente  lo  fieno  ,  la  denudazio¬ 
ne  non  fi  fa4  che  in  quella  parte  che  riguarda  1’  oc¬ 
chi©  dello  fperimentatore;  ed  i  foli?  caulìici  allora  ap¬ 
plicati  con?  circo/pezione  pollo  no  decidere  la,  gran  li¬ 
te;-  mentre  fe  fi  adoperano  aghi,  lefine,  fpattole  ,  ed 
altri  fimili  finimenti,  vJ  ha  tempre  luogo >  a  fofpetta- 
re,  che  fi  faccia  una  qualche  o*  preffione  ,  o.ftiratu- 
ra,  alle  parti  fottopofte  ,  ©  alle  altre;  circofianti;  ed 
un  foto,  fofpetto  bafta  ad  un  Filofofo  perr  dubitare  di 
fimili  efperienze.  Ma  Ella  forfè  mi  replicherà  eh’  io 
pure  mi  fono  fervilo  di  sì  fatti  finimenti,  e  con  tut¬ 
to 


f 

lo  ciò  non  ho  trovato  i  tendini  fenfitivu  Quello  h 
veriffimo;  ma  è  altresì  vero  che  dopo  tagliato  il  ten- 
dine ,  io  lo  tirava  a  me  con  una  molletta  che  tene¬ 
va  nella  mano  manca ,  e  con  1*  altra  introduceva  gii 
aghi  e  le  lefine  :  in  tal  guifa  mi  riufciva  facile  f 
introdur  quelli  ferri  fenza  dolore  alcuno  degli  anima¬ 
li  .  Ed  io  avrei  ben  potuto  recar  loro  tm  grave  dolo¬ 
re,  fe  àveffi  còlla  molletta  fìirato  il  tendine  piu  del 
dovere ,  o  fenza  V  ajuto  di  quella,  cacciati  que’  ferri 
entro  la  foftanza  del  tendine,  e  così  folli  venuto 
ilirare  le  parti  ànneffe  e  circoftanti  «  E  quanto  alF 
efatta  denudazione  de3  tendini  ^  non  creda  Ella  ,  che 
fi  poffa  praticare  con  tanta  facilità  ,  e  diftinguer  di 
leggeri  ad  occhio  nudò  fe  il  tendine  fia  veramente  de¬ 
nudato.  E  ad  oggetto  che  Ella  ne  vegga  tutta 
difficoltà,  le  efporrò  qui  brevemente  uh  cafo  accada* 

10  in  òccafione  di  farli  da  taluno  quelli  efperimenti  ; 

11  qual  tafo  apprefi  dal  ehiariflìmo  Signor  Veratri  nel¬ 
la  noftra  Accademia*  deputandoli  intorno  a  quelle  ri¬ 
cerche  ,  ed  efponendo  io  le  mie  efperienze .  Invitato 
dunque  il  Signor  Veratri  a  vedere  alcuni  efpèrimenti 
rnon  miei,  gli  fu  prefentato  un  ferro  rovente ,  col  qua¬ 
le  venne  pregato  a  volere  egli  fieffo  tormentare  il 
tendine  pretefo  già  denudato.  Prima  però  di  procede¬ 
re  all3  attacco  del  tendine,  s3  avvisò  quell3  accuratiffi** 
ino  offervatore  di  efaminarlo  ben  bene  con  la  fcòrtà 
d3  una  lente.  Offervatolo  per  tanto  con  piena  atten¬ 
zione  ,  difle  che  gli  parea  parte  denudato*  parte  nò  * 
Ce  ne  affioreremo  ,  Ei  foggianfe*  colla  fperienza  ; 
poiché  dove  non  è  ben  denudato  il  tendine  *  dovreb¬ 
be  il  fuoco  applicato  gravemente  rifcuotere  P  anima¬ 
le  ;  laddove  dovrebbe  effo  ftarfi  cheto  e  tranquillo* 
applicando  il  ferro  rovente  alla  parte  rettamente  de* 
mudata  é  11  qual  fuo  difcorfo  fondato  era  nella  perla  a* 
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fìone ,  che  la  foftanza  del  tendine  foffe  incapace  di 
fenfo;  e  quella  perfuafione  gli  era  entrata  nell’animo, 
dopo  efferfi  compiaciuto  d*  affifter  parecchie  volte  al¬ 
le  mie  fperienze  .  Di  fatto  egli  s’  appofe  affai  bene  ; 
poiché  applicato  il  ferro  rovente  al  luogo  denudato, 
1#  animale  fu  tranquiliffimo  ;  laddove  applicando  lo 
fìeffo  ferro  che  non  era  piu  rovente  a  quella  parte 
di  tendine,  che  non  gli  fembrava  denudata,  diede  in 
Ifmanie  violentiffime  * 

Prima  però  di  paffar  oltre,  fi  degni  Ella  di  li¬ 
gnificarmi  il  favio  parer  luo  intorno  ad  una  riflef- 
fione  che  fon  per  fare  .  Ella  ha  avuta  la  bontà  di 
approvare  il  metodo  da  me  tenuto  nel  fare  gli  fperi- 
menti  fu  i  tendini;  il  quale,  fe  oltre  alla  lua  cortefe 
approvazione  merita  verun  altro  pregio  ,  credo  che 
fia  da  commendarfi  per  la  follecitudine,  e  per  la  pron¬ 
ta  e  faci!  preparazione;  eflendo  che  la  lunghezza  e 
feverità  della  preparazione  potrebbono,  come  Ella  fag- 
giamente  avverte  ,  inftupidire  il  tendine  .  Io  dunque 
ho  trovati  i  tendini  infenfìtivi  5  benché  meno  alterati  . 
Alcuni  di  fentimento  contrario  li  hanno  trovati  fen- 
fitivi ,  benché  alteratiffimi  da  una  lunga  e  fevera  pre¬ 
parazione,  fe  fi  tratta  di  tendini  di  animali  bruti;  e: 
da  cancrena  ,  o  da  fuppurazione,  fe  fi  tratta  di  tendi¬ 
ni  umani.  Che  vuol  dir  quello?  Non  piaceva  da  pri¬ 
ma  il  metodo  della  fevera  preparazione,  e  fi  portava-, 
no  in  trionfo  efempj  appunto  di  parti  refe  infenfitive 
da  ulceri,  da  cancrene,  dall’aria,  e  da  altri  agenti; 
fimi!}.  Ora  che  il  metodo  fi  è  relb  più  femplice  e  lol-i 
lecito,  piacciono  gli  efempj  di  parti  alterate  da  fimi* 
li  malori,  ed  agenti  eftrinfeci;  e  s’  impugnano  afpra»; 
mente  i  rifultati  delle  fperienze  fatte  col  metodo  fem*i 
ylice  e  follecito  più  d’  ogni  altro.  Ma  paifiam  oltre* 

Saggiamente,  non  v’ha  dubbio,  il  chiari ffimo  Fa' 

dre 


dre  Tofetti  difle  che  il  cercare  fe  una  parte  degli"  a* 
nimali  fia  fenfitiva  ,  è  lo  Hello  che  il  cercare  fe  ri¬ 
ceva  de  nervi  .  Ma  Élla  da  quefta  propolizione  del  Pa® 
dre  Urbano  ne  deduce  quefta  confeguenza  :  Dunque 
faranno  fmjnive  tutte  quelle  parti  che  faranno  dota - 
te  di  nervi .  Quefta  confeguenza  non  è  iembrata  mol¬ 
to  ficura  al  Padre  Urbano  (d)  :  ed  io  parimente  coti 
lui  avrò  prefo,  come  fuol  dirti  3  un  granchio  a  lecco  ; 
poiché  pronunziai  (e)  che  ovunqne  è  fenfo,  ivi  è  nei> 
vo;  tua  che  non  Tempre  può  dirli  che  ovunque  è  ner¬ 
vo  ivi  è  fenfo  *  Adduflì  a  quello  propofito  {/)  alcuni 
efempj.  Veda  Ella  fe  fono  idonei  @  Egli  fembra  ceir- 
tiffimo  che  ovunque  è  fenfo  ivi  è  nervo;  e  fembra 
ancora,  che  il  fenfo  delle  parti  Fià  proporzionato  alla 
guantità  ,  ed  alla  mole  de3  nervi  che  ricevono  •.  Ne 
abbiamo  di  ciò  gli  efempj  nella  cute,  che  ripiena  di 
nervi  carne  ella  gode  di  un  fenfo  fquifitiffimo.  Lo 
ftomaco  ,  vifcere  certamente  fenfitiviffimo,  è  munito  di 
nervi  aliai  patenti  e  cofpicui  „  Quegli  Anatòmici  che 
hanno  occhio  e  fperienza  ,  ci  afficurano  che  il  fega¬ 
to,  la  milza,  i  reni  ,  ed  altre  parti  ricevono  molti 
nervi;  ma  perchè  appunto  quelli  nervi  fono  fottililfi» 
ni ,  tali  vìfceri  o  non  hanno  fenfo  ,  o  lo  hanno  of- 
puriffimo,  1  tendini  o  non  hanno  nervi,  o  fe  purè 
te  hanno,  faranno  fottilìffimi,  come  fi  ravvifa 
quelli  che  furono  fatti  cercare  dal  noftro  Signor  La» 
i;hi  nel  tendine  d’Achille:  ma  quello  tendine  negli 
Jomini  non  è  cola  così  picciola,  da  pervaderli  sì  fa- 
ilmente  che  que’  nervi  che  lo  penetrano  fieno  cac¬ 
aci  di  farlo  fenfitivo;  perchè  fe  tanto  Lottili  fono  i 

A  5  rami, 
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rami  che  lo  penetrano;  che  diremo  poi  di  quelli  ra¬ 
mi  ,  divifi  che  fieno  per  entro  alla  foftanza  del  ten¬ 
dine?  A  me  pare  eh’ efler  doveflero  ancor  pi ù  lottili 
di  quelli  che  fi  incontrano  nel  fegato  ,  nella  milza, 
e  ne*  reni.  E  fe  quelli  vifeeri  o  non  hanno  fenlo,  o 
io  hanno  ofeuriffimo ,  qual  dunque  farà  il  fenfo  del 
tendine?  Veda  Ella  fe  v’  ha  dubbio  che  fi  riduca  a 


zero 


Quanto  all’  efiftenza  di  quelli  nervi  Ella  adduce 
I’  autorità  d’  Uomini  illuftri  che  fono  il  Vieuflens,  il 
Signor  Laghi,  ed  il  Sig.  Borghi.  Per  quello  fpetta  al 
Vieuflens  io  la  prego  a  compiacerli  di  feorrere  la  mia 
prima  lettera  (g),  fembrandomi  d’aver  in  quella  di- 
mollrato  ad  evidenza  ,  che  il  Vieuflens  non  ha  parla¬ 
to  in  guifa  da  credere  eh’  egli  abbia  trovati  i  nervi 
ne’  tendini.  Quanto  alli  Signori  Laghi,  e  Borghi  io 
nulla  fo  dire  più  di  quello  che  ho  detto  altrove:  cioè 
eh’  io  non  ho  potuto  vederli .  Ma  il  non  averli  potu¬ 
to  veder  io  non  efclude  le  offervazioni  degli  accenna¬ 
ti  diligentiffimi  oflervatori.  Ella  però  lafciando  inde- 
cifa  quella  quillione ,  dimanda  fe  per  altra  parte  in- 
trodur  fi  poteflero  i  nervi  nel  tendine  fuori  che  per  la 
parte  della  guaina?  La  domanda  non  può  elTer  più  ra¬ 
gionevole,  ed  efpolla  con  modi  più  onelli;  ma  io  non 
credo  che  abbia  qui  luogo  la  $iia  rifpofla;  poiché  non 
potrei  le  non  ripetere  quanto  fcriffi  in  una  feconda-» 
mia  lettera  al  celebratiffimo  Signor  Halier,  la  qualei 
dovea  ufeire  fino  al  principio  dell’  anno  feorfo  ;  e  fei 
non  ulcl,  fu  colpa  d’  uno  llampator  di  Venezia,  che» 
fi  prele  l5  incarico  di  darla  in  luce;  ma  dopo  d’  aver- 
egli  tenuta  fepolta  per  lo  fpazio  di  molti  mefi ,  io» 


finalmente  la  redenlì  dalle  fue  mani 


e  fui  fine  dell5 
anno 
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inno  fcorfo  la  fpedii  a  Lofanna,  perchè  ufcifle  da  queJ 
Torchj  tradotta  in  lingua  franzefe.  In  quella  feconda 
ietterà  dunque  sfamino  la  fuddetta  domanda;  giacché 
id  eliminarla  mi  obbligarono,  oltre  il  Sig.  Laghi ,  al¬ 
cuni  dotti  Antihalleriani,  i  quali,  non  fo  il  perchè , 
fecero  paffaggio  dai  nervi  del  tendine  penetranti  per 
la  parte  della  guaina  (  e  di  quelli  foltanto  fi  trattava 
da  prima  )  a  quelli  penetranti  dalla  parte  del  umico» 
lo  ;  giacché  il  mufcolo  è  quello  che  fi  produce  iiu» 
tendine.  Ufcita  che  fia  in  luce  quella  feconda  lette» 
ra,  io  mi  prenderò  la  libertà  di  mandargliene  una  co¬ 
pia,  perchè  fi  compiaccia  di  dirmi  ingenuamente  il  pa« 
rer  fuo,  non  tanto  per  quello  rifguarda  la  dotta  di  lei 
domanda ,  ma  sì  bene  per  quello  ancora ,  che  fpetta  al 
reftante  delle  quiftioni  che  vi  fono  trattate.  Intanto , 
a  dirle  il  vero,  fra  le  varie  ragioni  addotte  nell5  ac¬ 
cennata  lettera.  Ella  troverà  com’  io  mi  fia  ingegna^ 
to  di  dimoflrare  che  appunto  la  flretta,  e  foda  tei» 
fitura  de5  tendini  è  tale ,  che  renderebbe  infenfitivi  que* 
nervi  che  fi  vogliono  loro  affegnare  *  ma  Ella  la  fen® 
te  diverfamente ,  e  vuole  che  la  fuddetta  teffitura  noti 
stia  tale,  finché  fi  debbano  ejfi  tendini  fiuppor  privi  di 
quella  fi ufficiente  flefifibilttà  e  mollezza  alla  vmb  fien* 
finiva  necejfaria :  e  Joggiugne  che  non  fono  t  tendini 
i  calli  del  Padre  Urbano ,  cioè  partì  e  flint  e  ed  inutili  , 
ma  parti  viventi  e/fien'giali ,  le  quali  hanno  i  loro  va™ 
e  molto  probabilmente  i  loro  nervi  ancora.....  Io 
le  concedo  volontieri  che  non  fieno  i  tendini  parti 
bitinte  ed  inutili  ;  ma  la  prego  a  dirmi  ingenuamen^ 
ì  e  fe  penfo  male  allorché ,  fervendomi  io  pure  della 
ilarità  de5  calli  co’  tendini,  penfo  efler  quelli  niente 
>iù  duri  di  quelli  ;o  ne  fenta  la  ragione  dedotta ,  per 
limatilo  io  penfo,  dalla  oflervaziqne  meoefima.  Chieg® 
fio  prima,  che  mi  fia  conceffo  di  fare  il  paragone  ira 

A  6  i  tea»  — 


I  tendini,  e  ì  calli  ;  non  già  con  que’  calli,  occhiuti 
(  (ebbene  potrei  farlo,  anche  con  quelli  )  che  colla  lo¬ 
ro  preffura  fanno  tanto,  dolore  ,  ma  bensì  eoa  quel¬ 
li  che  fi  trovano,  in  altre  parti  de’  piedi  fuori  del  dor« 
fo  delle  dita,  ed  anche,  nelle  mani  di  coloro  che  ma¬ 
neggiano  giornalmente  corpi  duri  e  rigidi  «  Concedu¬ 
to  che  mi  fia  quello,  io,  dico,  che  V  efperienza  c5  infe- 
gna  che  le  membrane,  ed  altre  parti  più  dure,  mag¬ 
giormente  dentano,  ad  alterarli  per  forza  della,  mace¬ 
razione,  di  quello/ che  facciano  le  parti  men  dure® 
Eppure  fe  fi  macera  un  tendine,  ed  uno  de’  fuddetti 
calli  nell’  acqua  tepida ,  fi  vedrà,  quanto  predo  il  cal¬ 
lo  s’  ammollifca,  ed  ingroffì;  a  differenza  del  tendine, 
che  ricerca  molto  più  fpazio  ad  alterarli,  fenfibilmente. 
Queda  offervazione  fi  può>  fare,  da  chiunque,  nè  temo 
che  in  queda  parte  veruno  mi  convinca,  d’  errore* 
Effer  potrebbe.  che  mi  diceffe  alcuno,  non  bern  provar¬ 
li  così,  che  la  teffitura  del  tendine  fia  più  dretta,  e 
più  foda  di  quella  de*  fuddetti,  calli  ;  ed  io  allora,  af- 
criverò  a  favor  particolare  l5  infegnamento  di  chiunque 
voglia  affegnare  un  altra,  maniera  più  ficura  di  didin- 
guere  il  grado  della  durezza,  nelle  parti  animali  Ma, 
via,  fi  valuti  per  nulla,  quefia.  rifleffìone  ,  che  poco. 
Importa  j  io  dico  che  nemmeno  le  cartilagini  e  le 
offa^  fono  parti  edinte  ed,  inutili  ,  ma  parti  viventi, 
ed  in,  certo  modo  effenziali «  Ma  che  perciò?  Diremo 
forfè  che  anche  le  cartilagini  e  le  offa,  ricevono  de* 
nervi?  EJ  egli  forfè  accedano,  che  una  parte  animale 
non  fia  priva  di  nervi,  per  non  chiamarli;  eftinta  ed 
inutile?  E  fe  anche  le  cartilagini  e  Le^  offa,  riceveffe»^ 
ro  de’  nervi  ,  fi  dirà  che»  non  tono,  prive  di  quella-# 
fufficiente  flefiibilità  e  mollezza,  alla  virtù  fenfitiva  ne- 
ceflarìa?  L9  efperienza  ripugna .  Sarebbe  molto  defide-- 
rabile  che  alcuno  ailegnaue  i  gradi  di  flefiibilità  e 

mol- 
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ollezza  neceffarj  alle  parti,  affinchè  i  nervi  in  effe 
illenti  aveffero  fenfo®  Ella  metta  mano  all’  opera  , 
le  riuscendovi,  io  Raffittirò*  che  farà  una  grazia  fe- 
lalata  a.  me,  ed.  illuftrerà.  non  poco  lo  Audio  della 
ifiologia®.  Allora  fi  vedrà  veramente  fe  il  tendine  col- 
fua  ftretta ,  e  foda  teffitura  pregiudichi  ,©  no  , al  fen¬ 
de’  nervi,  dai  quali  fi  fuppone.  penetrato®  Quanto 
me  fo  per  prova,  che  i  tendini ,  mafiime  degli  ani- 
ali  adulti ,  fono  molto  refiflenti,  e  che  fi  ftenta  non 
>co  a  trapaffarli  cogli  aghi,  o  colle  lefme®  E  qui  pu- 
l  può,  effervi  della  diverfità.  nelle  fperienze,,  quando 
-gli  animali  non  fi  abbia.  1’  avvertenza  di  fpignere  gli 
>hi  nella  vera  foftanza  del  tendine,  e  non  fra  ren¬ 
ine  e  tendine  ;  come  facilmente  può  accadere  nelle 
tenenze  che  fi  fanno  fui  tendine  d’  Achille  Per  la 
ual  cola  Ella  vede  abbaftanza  fe  flavi  ragione  di  du- 
itarè  delle  fperienze  di  alcunL  che  fi  fono*  polii  in 
lente  di  voler  decidere:  quella  quiftione  colio  fpigne- 
;  gli  aghi  nella,  foftanza  de5  tendini  umani:  (coperti  * 
ìentre  per  fuperare  la,  refiftenza  de  tendini  ,,  fi  (tirano, 
ori  v*  ha  dubbio,  le*  parti:  vicine  ^  lo  che  rende  equi- 
oco  1’  eiperimento  •»  E.  quando  dico  che;  v  ha.  ragie* 
e  di  dubitare ,  non  intendo  di  negare ,  come  fuoL  dir- 
,  la  fperienza  •  Io  fono  perluafiflìmo^  che  abbiano 
edel  mente  efpofto  ciò  che  hanno  offervato  •  Temo 
alo  nom  abbiano  forfè  attribuito  al  tendine,  que*  (sn*° 
I).  che  non  è  fuo®. 

Vengo  alla  dura  madre  ,  intorno  alla  quale  poco  mi 

imane  che.  dire  ;  poiché  nella  fuddetta  feconda  lette-® 
iL  ne  ho<  parlato  ampiamente  o  A  proponto  delia  qua 
membrana  Ella  dice  che  Jperimentata  da k  Signor  La¬ 
bi  fotta  del  cranio  è  fiata  Jenfitì'v a  :  che  tale  non 
Screduta  dal  Caldani  r  benché  nello  fpcnmenwla  , 
^leticandola?  m*c he  gentilmente  nella  jua  faceti  con - 


cava ,  abita  veduti  fpe(fe  volte  agi  far  fi  gli  animali  agli 
efpertmentt  fottopojii  •  Perdoni  Elici  la  misi  cecità*  Per 
quanto  io  mi  ricordo,  e  per  quanto  abbia  riletta  la 
mia  prima  lettera,  non  ho  potuto  trovare  quelle  pa« 
role,  anche  gentilmente.  A  me  pare  di  avere  anzi 
fempre  detto  che  conveniva  folieticarla  con  forza—»* 
Dalla  mia  feconda  lettera  Ella  conofcerà  di  leggieri, 
fe  mi  prema  che  quelle  parole  non  vi  fieno,  e  forfè 
quefta  mia  premura  avrà  fatto  ^ravvedermi .  Ingenua¬ 
mente  però  le  dico  che  le  mi  folli  efpreilo  in^  tal 
guifa  contro  il  mio  folito,  avrei  detto  il  falfo.  E  fo¬ 
no  ben  certo,  eh’ Ella  non  vorrà  farmi  il  torto  di  cre¬ 
dere,  che  con  le  parole  agttetur  paulijper  fpecillumy 
che  fi  leggono  nella  mia  lettera  latina  al  Signor  Hai- 
ler,  io  mi  fia  intefo  di  ufare  quel  paulifper  in  luogo 
di  leniteti  al  qual  avverbio  con  più  ragione  fi  potreb¬ 
be  adattare  la  parola  gentilmente :  ed  Ella  fa  bene 
che  il  paulifper  dinota  il  tempo ,  e  non  la  forza  im¬ 
piegata  nel  fare  quel  tal  folietico .  Ma  lafciando  da-< 
parte  quell’  efpreffione  che  forfè  mi  farà  fuggita  dal¬ 
la  penna  e  dall’  occhio  inconfideratamente,  palfo  a  di¬ 
re  alcuna  cofa  de5  nervi  della  dura  madre.  Ella  porta 
in  favore  degli  Antihaileriani  V  autorità  da’  celebri  A* 
nato  mi  ci  Heiftero,  e  Winslów,  e  del  chiariffimo  Sig 
Dott.  Ignazio  Vari,  il  quale  vedendo  ad  occhio  nu-: 
do  i  filetti  nervofi  fu  la  dura  madre,  vi  applicava  i 
fuoco,  per  cui  ne  venivano  addolorati  quegl’infelici 
animali/  cofa  veramente  che  mi  forprefe,  e  mi  for 
prenderà  pur  fempre,  e  ch’io  auguro  a  tutti  i  Signori 
Antihaileriani  ,  non  che  a  me  medefimo.  A  quelli 
onde  moftrare  ad  evidenza  1’  efiftenza  di  sì  fatti  ner: 
vi  ;  a  me,  per  non  avere  a  dubitar  più  della  ftelTa  eli 
ftenza,  e  del  fenfo  della  dura  madre.  Ella  a  ragion 
fa  gran  cafo  dell’  autorità  d’  Uomini  così  illuftri  ;  mai 

mi  i 
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mi  dica  in  grazia,  gli  autori  da  me  riferiti  nella  mia 
prima  lettera,  che  hanno  negato  i  nervi  della  fuddet- 
ta  membrana,  che  impreflione  le  fanno?  Non  era  già 
ignoto  ai  celebri  Signori  Haller,  de  la  Motte,  Zinn  (b) 
Meckel,  al  Padre  Urbano,  e  ad  altri,  che  gii  anato¬ 
mici  da  lei  riferiti ,  ed  altri  ancora ,  avevano  affegnati 
if  nervi  alla  dura  madre;  pure  ufando  effi  ogni  mag¬ 
gior  diligenza  non  poterono  ritrovarli  :  a  qual  dunque 
lei  due  partiti  fi  può  adeffo  fottofcrivere?  Certamen¬ 
te  Ella  mi  dirà  a  quello  de’ primi,  perchè  ha  quello 
vantaggio  d’  avere  delle  fperienze  che  dimoftrano  il 
fenfo  di  quella  membrana  anche  preflo  di  quelli  che 
e  negano  i  nervi.  Bene  ftà.  Ma  fe  non  fi  vogliono 
iver  per  buone  quelle  ragioni  che  fi  fono  addotte  per 
ìimolìrare  che  quel  fenfo  non  farà  fiato  della  dura 
nadre  ,  mi  dicano  quelli  dell’  oppofto  parere  ,  donde 
3oi  nafce  che  in  que5  luoghi  fieffi,  dove  la  fi  è  fol- 
eticata,  qualunque  altro  ftimolo  non  l’ addolora.  For- 
è  perchè  gli  animali  faranno  tanto  fcaltri  da  [offrire 
1  dolore,  e  non  il  folletico?  A  dirle  il  vero,  io  non 
i  credo  fcaltri  a  tal  legno.  Ma  qui  torno  a  ripetere 
:he  la  mia  feconda  lettera  fi  diffonde  abbaftanza  intor¬ 
io  a  quello  articolo,  nè  debbo  perciò  ricopiar  me  me* 
lefimo.  Le  dirò  foltanto  che  la  infenfitività  della  du- 
■a  madre  tormentata  colle  fgraffiature,  col  taglio,  col 
uoco  vivo,  e  col  morto,  anche  in  que*  luoghi,  dove 
i  era  folleticata,  è  fiata  mai  fempre  collante,  e  che 
lon  contento  d’  averla  dimoftrata  tale  alla  prefenza  de* 
ofiri  Profelfori  degniflimi  (i)  il  chiariffimo  Sig.  Fon¬ 
tana  , 


(  b  )  II  Sig .  Haller  mi  fcrive  / otto  li  gl  Maggio  ,  che  que- 
ijo  degno  ed  illuftre  ^Aruatomico ,  cqn  efìremo  difpiacere  di  cbiun~ 
ne  conofce'va  il  raro  merito  3  e  morto* 

Ci)  Lett ,  titn  Efp*  Fé 


tana  anche  in  mia  compagnia ,  piti  volte  Pha  dimo* 
ftrata  a  varj  dotti  Prcfeflori  efteri ,  nel  numero  de 
quali  vi  furono  fpecialmente  il  Sig.  Dott.  Gretta  d’^Ala 
di  Trento,  morto  con  mio  fommo  rammarico  nell’  an¬ 
no  fcorfo.  ,  ,N  , 

Del  Perimmo  nulla  mi  retta  a  dire  piu  di  quel¬ 
lo,  che  ho  detto  nella  mia  prima  lettera .  Dal  pofcritto 
che  vi  è  a  piedi ,  Ella  vedrà  che  mi  €ra  nota  V  efprefi 
fione  del  Signor  Haller  intorno  al  Periottio,  ed  al  Peri- 
cranio;  e  vedrà  ancora,  come  io  parli  intorno  a  quelle 
proposto  coi  Signor  Haller  ifteffo,  Non  poffo  però 
trattenermi  dal  lignificarle  P  im  prefittone  che  mi  fecero 
i  reiterati  efperimenti  del  celebratiffìmo  Signor  Dotto! 
Giufeppe  Antonio  Pujati  ( k )  il  quale  non  fu  mai  con¬ 
tento  di  ffraccìarlo,  quali  qual  mantenitore  Antihal- 
leriano  (  che  non  è  tale  ficuramente  )  avelie  pur  vola* 
to  che  V  animale  fi  addolorane» 


Patto  all’  irritabilità,  e  poi  finifco,  per  non  an- 
nojarla  maggiormente. 

Perchè  gli  antichi  f acri f  catari  videro  palpitare  U 
vifcere  fiaccate  dai  cadaveri  delle  vittime  recentcmefr 
te  immolate ,  Ella  ne  deduce  che  V  mit  abilità  non  l 
dunque  ritrovamento  nuovo?  Ss  il  chiariffimo  Signor 
B  anchi  di  Torino  fi  fovveniva  di  quella  antichitììmai 
©nervazione,  certamente  eh’ ei  ne  avrebbe  fatt’ ufo5i 
anziché  fervirfi  di  quelle  che  fi  fanno  tutto  dì  da 
macella),  e  da  pallori;  Se  pure  non  fi  debba  fofpettft 
re  che  fe  ne  ricordafle  affai  bene,  ma  che  per  avvi¬ 
lire  più  che  mai  i  ritrovamenti  dell’  ìlluftre  Signor 
Haller,  di  cui,  non  fo  per  qual  ragione,  non  puc 
fentirne  parlar  bene  fenza  diremo  difpiacere,  e  colle- 
ra,  abbia  piuttofto  voluto  lervirlì  di  quelle  che  he 

pur 


(  k)  Letta  ùt .  §,  XLVIIL  *verfo  il  fine* 


ur  ora  nominate.  Il  Signor  Mailer  veramente  da  fu© 
ari  eonfefsò  che  il  nome  d1  irritabilità  non  è  mio- 
o;  ma  ninno  potrà  giammai,  per  quanto  io  credo, 
Dgiiere  a  lui  la  gloria  di  avere  [coperta  quell’  irri  ta¬ 
llita  per  una  proprietà  della  fibra  mufcolare,  che  qui 
a  la  qui  filone.  Quel  palpitar  delle  carni  non  è  già 
irritabilità,  ma  bensì  un  prodotto  di  quefta  proprie- 
i.  Dunque  per  non  confondere  P  effetto  con  la  el¬ 
ione  efficiente  ,  dovremo  concludere  che  non  perciò 
he  i  pallori,  e  macella}  vedono  quelli  palpiti  nelie^ 
ami  degli  animali  morti  recentemente  ,  conofcon© 
irritabilità  ,  o  fia  la  cagione  di  quelli  palpiti  me- 
efìmi.  Del  refto  quando  il  Signor  Mailer  afferma  che 
uefia  irritabilità  fi  è  una  proprietà  diftinta  dall’  ai¬ 
re  da  noi  finora  conofciute,  non  credo  eh'  egli  ne 
bbia  affegnata  la  cagione  eh5  Ella  dice  effer  nuova . 
almeno  io  non  ho  potuto  rintracciare  nella  fua  dif¬ 
frazione  il  luogo,  dove  aflegni  quefta  cagione; 
erciò  la  fupplico  a  voler  allignarmelo.  E  credo  bene 
h’  Ella  non  mi  vorrà  affegnar  quello  ,  dove  conghiet- 
ura  che  la  fede  di  quell*  irritabilità  poffa  fìabilirfi 
id  glutine  animale;  giacché  il  conghietturare  fu  la-* 
ede  di  quella  proprietà  non  fi  chiama  %  coni  Elia  fa, 

’  affegnarne  la  cagione.  . 

Ma  quali  fono  gli  efpmmentljé&ttì  per  dimojrra - 
e  quefta  proprietà ',  t  quali  non  fl^orrif pendono  perfet* 
amente ,  e  come  necejfario  farebbe  ?  Io  non  fo  eh  &1- 
ri  efperìmenti  fi  fieno  fatti,  fuori  di  quelli  d  untare 
in  qualche  mufcolo,  o  i  nervi  che  vi  fi  diftribuifco- 
10.  Sono  forfè  andati  falliti  quelli  efperìmenti  in  qual- 
he  circoftanza?  Per  quanto  io  fappia  no  certamente, 
li  eccettui  il  cuore,  i  cui  nervi  irritati*  per  quanto 
òhi  amo  dal  Signor  Haller,  e  per  quanto  ha  veduto 
o  medefimo,  non  lo  fanno  ripigliare  1  ritrai,  o  at- 
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crefcerli  :  tutti  gli  altri  nervi  che  vanno  ai  mufcolì 
irritati  che  fieno ,  eccitano  certamente  la  contrazion 
ne’  mufcoli  corrifpondenti .  Or  mentre  io  la  prego  < 
indicarmi  quali  fieno  que’  {perimenti  che  non  fi  coi 
rifpondono,  la  prego  altresì  a  farmi  confapevole  qui 
li  fra  gli  efperitnenti  miei  fatti  fui  cuore  fieno  que 
li ,  pe?  i  quali  non  fono  arrivato  &  poter  far  cejfare  dt 
fuoi  ritmi  il  cuore  ,  fempre  che  o  col  taglio  delle  Cc 
ve  ,  o  colle  altre  cautele  ufate  abbia  protcurato  di  fo\ 
arargliene  col  /angue  la  canfa  che  li  produce  e  fofiit 
ne.  Son  forfè  quelli,  ne?  quali  un  qualche  leggier  me 
to  è  Tettato  nel  ventricolo  deftro  vuoto  di  fangue?  M 
un  qualche  moto  dovea  tettarvi,  perchè  già  V  altr 
ventricolo  pieno  fi  moveaj  e  fono,  com*  Ella  fa, 
ventricoli  del  cuore  connetti  infieme*  Dunque  quel 
avanzo  di  moto  non  era  proprio  dei  ventricolo  de 
ftro:  e  ne  fa  bene  ampia  fede  il  ni  un  urto  che  feoi 
gevafi  ne’  polpaftrelli  della  dita,  allorché  fra  quelle  I 
prendevano  le  pareti  del  deftro  ventricolo  :  Ma  in  quel 
le  fperienze,  nelle  quali  fatte  le  inciftoni  longitudina 
li  neW  aorta  ^teff 'ava  il  moto  del  ventrìcolo  finijiro  (  e 
anche  quello  del  deftro,  perocché  fi  vuotava  un  ven 
tricolo  e  1*  altro  )  Ella  d  ice  che  del  njultato  non  foj 
je  da  fìupirne ,  poiché  dopo  un  t agito  così  mortale  ognu\ 
ben  vede  che  vanendo  ift untane  ameni  è  defraudato  i 
cervello  del  /angue  ^the  gli  fomminijlrano  perpetuamen 
te  le  Carotidi  ,  debbe  rHafsarfi  /’  incompì  e jflbilìtà  di 
fluido  nerveOy  e  teff  ar  debbono  confeguentemente  cc 
cuor  medejtmo  tutti  gli  altri  movimenti  vitali  ancor 
e  volontari.  Per  verità  di  sì  fatto  rifultato  io  non  ni 
ltupiva;  il  u pifco  bensì  adeflo,  eh*  Ella  pure  voglia  ri 
petere  quella  ceffazione  di  moto  dalla  ceffazione  de 

Zlmi  >  >  wrf ^Ella  dice ,  dal  rii afs amento  deb 

ncomprejftbihta  del  fluido  nerveo»  li  fare  una  incifion 

longi- 
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gitudinale  nell  arteria  sorta  e  nella  polmonare  per 
tare  tatti  e  due  i  ventricoli ,  è  forfè  an  taglio  più 
rtale  di  quello  di  tagliare  tutti;  h  vafi  del  cuore  a 
ferfo  ,  e,  collocarlo  fopra  una  tavola  per  offervarne 
lovimenti?  Io  non  lo,  credo  daddovcro,.  Pure  nel 
i  delle:  incifioni  longitudinali,,  vuotato»  il  cuore, 
ano  l  fuoii  ritmi  •  noni  vuotato,  o>  efpofto  all5  aria  , 
tmi  profieguono,  talvolta  ceffano,  e  talvolta  ritor- 
o .  Ora  in,  quello*  fecondo  taglio  a  mio  parere  al¬ 
io  egualmente:  mortale  perchè:  non  fi  è  rilaffata 
ìcompreffibilità:  del  fluido  nerveo?  Pare  eh5  ella  do» 
ej  egùaltnente  rilalfarfi;  ma  non  fi  rilaffa;  dunque 
dee  accagionarli  quello  rilaffamento  nel  cafo  del- 
incifioni  longitudinali  «  Ina  quello  cafo  ,  in  cui  fi 
tano  interamente  i  ventricoli  del  cuore,  ceffa  il 
:o  di  tal  vifeere;  ma  ritorna  a  forza  di  (limoli  ; 
que  il  fangue  de!  ventricoli  collo,  (limolo  move  al¬ 
tamente  ili  cuprea 

Ne’  mufcoli  volontari  lo  (limolo  fono  i  fpiriti  che 
fi:  efcludonos  dagli  Halleriani  «  La  volontà  deter- 
landot  Io*  (limolo,,  in  qualunque  modo  effa  lo  fac- 
,  ora  a  quello  mufcolo ,  orata  quello,  fi  contrag- 
o  quelli  mufcoli),  perchè  fono  irritabili k  Se  qual- 
càgione  interna  agifee,  fu  quellk  fpiriti  fenza  al- 
a  legge:  ed  ordine  ,s  ne;  provengono  le  convulfio- 
quella  gaffa,  appunto  che  le  zampe  di  una  ra- 
o  di  qualunque  altro  animale  morto  recentemen- 
vengono  forprefe  da  un:  tetano  ,  fe  fi  determina  e- 
itnente  il,  fole  affluii©  della  materia  elettrica  pei 
vii  degli  arti  inferiori"  e  da;  convulfioni  ,„  fe  dilu- 
l mente,  fi  determini;  il.  fuddetto  affluffo*..  Dunque^ 
fi  efciùdonoì  il  fpiriti  degli  Halleriani  .;  fo*o  non  li 
le  che  quella  proprietà,  cioè  l5  irritabilità  ha  can¬ 
ata  dagli  fpiriti  medefimi,  e  dipenda  da  effi,  co¬ 
me 
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me  da  cagione  efficiente  ,  perchè  quella  proprietà 
conferva  ne’  mulcoli  (eparati  ancora  dal  commerc 
degli  fpiriti  .  Non  fuona  bene  all8  orecchio  de’  Dotti 
fentir  negar  da  taluno  gii  efperimenti,  quali  imitar 
voleffe  colui  che  in  una  pubblica  difputa  negò ,  cor 
li  racconta  ,  la  macchina  boileana  .  Si  faccia  un  po 
quello  di  legare  i  nervi  di  un  mufcolo  in  un  anìm 
vivente,  e  fi  veda  fe  irritato  il  mufcolo,  o  il  ner 
fatto  la  legatura ,  il  mufcolo  fi  contragga  con  viole 
za.  Non  v*  è  cola  più  facile  a  farli  ,  nè  più  pronta 
vederli;  e  fe  qualcheduno  non  volefle  farlo,  lo  dima 
di  ai  macella],  e  vada  egli  fteffo  ad  ofiervar  quel 
fenomeno,  com*  io  medefimo  in  compagnia  de’  fol 
Profeffori  chiariffimi  tante  volte  l’ho  offervato.  Sogli 
no  i  macella],  fiaccata  ne*  buoi  la  tefta  dal  bullo,  a 
penderla  ad  una  trave,  e  lafciano  annetta  alla  tefta 
maggior  parte  di  que*  lunghi  mufcoli  che  fono  r 
collo  .  Quelli  allora  fcoperti  e  nudi  fi  contraggo 
violentemente  e  fi  rikflano;  fe  la  contrazione  li 
debole,  una  puntura  la  rinvigorilce  ben  prello.  Ai 
curavano  gli  ftellì  macellaj  ,  che  quello  fenomeno 
offervava  da  loro  pei  corfo  di  moltiflìme  ore;  coficc 
la  mattina  fuffeguente  alla  morte  di  quelli  animali 
fenfibile  ancora  la  contrazione.  Io  gli  ho  veduti  q 
mufcoli  accorciarli  quali  della  metà  ,  ma  non  ingr; 
farli  a  proporzione,  e  pollò  afficurarla  che  gli  ho 
fervati  con  tale  attenzione,  e  precifione,  che  none 
do  d  eflermi  ingannato.  Quella  preparazione  da  r 
cella jo  equivale  a  quella  del  nervo  legato,  e  del  nn 
colo  feparato,  che  può  farli  da  chiunque.  Tutto 
dico  affin  di  far  palefi  altre  ragioni  che  mi  hai: 
obbligato  a  richiamare  in  dubbio  le  ipotefi  degli 
riti  ofpitanti  nelle  fibre  mufcolari.  La  natura  voi: 
liiiima  ,  fluidiflìma  ,  velociffima  che  fi  affegna  eoe 
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mente  a  quelli  fpiriti ,  la  mancanza  di  nuovo  influf* 
ne’  cafi  addotti,  ì5  apertura  delle  ftrade,  par  le  qua- 
anche  naturalmente  fe  ne  vanno,  mi  fembrano  cp- 
rfi  troppo  alla  fpiegazione  di  sì  fatti  fenomeni  ; 

:  confeguenza  temerei  di  errar  troppo,  le  collocali! 
elfi  la  cagione  efficiente  dell’  irritabilità ,  e  del  mo- 
mulcolare.  Mi  liberi  Ella  da  quello  timore;  ch’io 
:anto  mi  farò  ad  efporle  un  altro  fenomeno  che^ 
nbra  negare  ,  a  mio  parere  ,  quell’  ofpizio  a  gli 
riti. 

Si  elettrizzava ,  per  configlio  di  dotto  Profeffore, 
cafa  del  già  lodato  Signor  Veratri  un  Uomo  che 
i  di  due  anni  addietro  era  flato  lòrprefo  da  un^ 
opleffia,  che  i5  avea  poi  ridotto  perfettamente  para- 
ico  in  tutto  il  lato  fini  Aro  del  corpo.  Il  Signor  Ve- 
:ti  volle  gentilmente  eh5  io  folli  preferite  a  quefta— § 
ìttrizzazione ,  da  cui  niente  di  follievo  ei  ne  afpet- 
va  a  prò  dell’  infermo,  perchè  troppo  invecchiato  nel 
ile.  In  latti  eli  end  oli  continuata  1  eletti  izsazione 
r  pochi  giorni ,  1’  ammalato  fe  ne  fianco,  come  lo 
ea  predetto  il  Signor  Veratti  .  Quello  che  fi  oneì« 

>  collantemente ,  e  che  già  fi  era  offervato  in  limili 
fi  dal  dottiffimo  Signor  jallabert  ,  fi  tu  che  ad  o- 
fi  Scintilla  che  feoppiava  da9  mufcoii  paralitici  ,  e  li 
celava  in  un  ferro  tenuto  in  mano ,  quando  dal  bi- 
lor  Veratti  5  e  quando  da  me  mede  amo  (  poiché  1 
ifermo  fi  elettrizzava  per  eccello) quel  mufcolo  flimo- 
to  fi  contraeva  con  violenza  „  e  traeva  con  forza  le 
arti  appefe  alla  coda  del  mufcolo  vena 'il  mo  c^po 
e  lo  era  il  vedere  il  maftoideo  ruotare  il  capo;  1  .ca¬ 
rni  piegare  il  collo  ;  il  mufcolo  elevato?  cella  fcapo- 
i  trar  quella  all’  in  su;  il  bicipite  piegare  il  cubito, 
1  in  Comma  farli  tutti  i  moti  in  tutti  1  mufeo  1  _  pa¬ 
titici  che  venivano  ftimolati  con-  forza  e  vivami  . 
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,  Or  mi  dita  un  poco,  offendo  già  da  due  anni  e  più, 
paralitica  quella  parte,  crede  Ella,  che  vi  tollero  de¬ 
gli  fpiriti  in  que’  mulcoli,  che  meffi  in  moto  dallo 
limolo  elettrico  veniffero  eccitati,  e  rim  bai  zafferò  i 
Quella  offervazione  ftabilifce  forte  vieppiù  la  fuppoftà 
elettricità  degli  fpiriti?  Di  quefia  fuppofla  elettricità 
io  ne  ho  parlato  lungamente  nella  mia  feconda  lette* 
ra  .  Quando  Ella  mi  avrà  fatto  T  oner  di  leggerla,  mi 
dica  poi  ingenuamente  due  cofe  .  Prima  fe  le  offer- 
vazioni  riferite  nella  mia  rozza  lettera  facciano  te* 
mere  che  non  vi  fi  a  ne’  mulcoli  quel  fuppofto  ofpi- 
zio  dellinato  agli  (piriti.*  Indi  le  il  raziocinio  efpofto 
nella  feconda  dedotto  dalle  leggi  dell’  elettricità ,  che 
fino  ad  ora  note  ci  fono ,  m’  abbia  tratto  ragionevol¬ 
mente  a  richiamare  in  dubbio  la  fuppoftà  elettricità 
degli  fpiriti  animali  * 

Ma  io  T  ho  forfè  trattenuta  più  del  dovere,  ed 
oltre  i  termini  ds  una  ragionevcl  fofferenzà.  Mi  rima¬ 
ne  a  pregarla  di  por  mano  Ella  fteffa  agli  efperimen* 
ti,  che  la  quiftione  lo  merita.  L'autorità,  e  il  diu¬ 
turno  confenfo  degli  uomini  periti  efigono  gran  rifpet- 
to;  ma  la  fperienza  è  giudice  fovrana  nelle  materie 
fifiche.  Chi  fa  eh’  io  non  abbia  un  giorno  la  forte  di 
ripeter  con  Lei  gli  efpèrimenti  halleriani  ?  Io  lo  delu¬ 
derò  ardentemente,  e  lo  fpazio  che  ci  divide  non  è 
tale  eh’  io  non  polla  anche  fperarlo,  dov’  Ella  il  ve»; 
g!ia.  In  tal  cafo  Ella  potrà  conoscere,  quanto  io  fia 
docile  e  pieghevole  alla  voce  della  verità;  comechè 
molti  mi  abbiano  acculato  di  pertinace  e  d’  intolle-ì 
tante.  Io  non  fo  negare  che  il  chiariffimo  Signor 
Haller  non  mi  fia  caro  oltremodo  per  la  fua  immenfa 
dottrina,  e  per  la  maravigliofa  fua  diligenza  nelle  ri-: 
cerche  anatomiche;  ma  non  è  perciò,  che  la  Ragio¬ 
ne,  e  T  Efperienza  abbian  perduti  (opra  di  me  i  1  oi 

dirit- 


ritti .  Dirò  anzi  con  pace  dell’  efimio  Signor  Hai- 
che  in  quella  fua  famofa  quifìione  mi  farebbe 
aciuto  che  egli  non  avelie  tanta  ragione,  quanta 
i  è  partito  di  ravvifare  in  mille  efperimenti  da  me 
traprefi  ».  Imperocché  avrei  forfè  evitato  una  certa 
imofità,  che  mi  fi  è  levata  contro  con  mio  infini- 
rammarico.  Se  mi  foffe  flato  permeilo  di  fare  i 
ei  efperimenti  in  pubblico,  fi  giudicherebbe  forfè 
me  con  più  moderazione.  E  il  pregiatiffimo  Signor 
attor  Laghi,  che  nomino  a  cagion  d?  onore,  e  che 
n  credo  fecondo  a  verun  Filofofo,  Anatomico ,  o  Me- 
:o  vivente,  ravviferebbe  in  più  chiara  giufa  i  miei 
rad  /entimemi,  e  la  mia  fincera  inclinazione.  Qui 
ciò  fine,  e  nella  flimatiflima  di  Lei  grazia  o  uà  ti¬ 
fo  e  pollo  mi  raccomando». 
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